SABATO ESCATOLOGICO
Devo io tenere nascosto ad Abramo quello che sto per fare
Carissimo/a,
Non c’è vero futuro, senza vera conoscenza della storia, non però della storia dell’uomo, bensì di quella che Dio ha deciso di fare per l’uomo con l’uomo. La storia di peccato, fatta dall’uomo, non ha un futuro che resiste al tempo. Ogni storia di peccato è destinata a finire. Il peccato è morte, non vita. È distruzione, non costruzione. È devastazione, non innalzamento di una società a misura della vera umanità. Il male è vero annichilimento della stessa sostanza umana. 
Il Signore rivela ad Abramo ciò che sta per fare. Non glielo rivela come una notizia di pura curiosità. Bensì come forte insegnamento. Abramo dovrà sapere che il male genera la morte, fa sempre piovere fuoco e zolfo dal cielo. A volte non è un fuoco visibile. Sovente è invisibile. Spesso non è irruento. È lento negli anni, ma non meno distruttore. Ciò che in Sodoma avverrà in un giorno, altre città saranno distrutte in dei secoli, ma saranno di certo distrutte. Abramo, dopo questa rivelazione, sa che anche lui potrebbe venire distrutto, se si consegnerà alla disobbedienza, se il male andrà ben oltre i suoi confini e i suoi limiti. Infatti anche per il male il Signore ha stabilito un limite da non potersi oltrepassare, pena la dannazione eterna già da questa vita, in questo tempo, in questa storia, in questo mondo. 
Quegli uomini si alzarono e andarono a contemplare Sòdoma dall’alto, mentre Abramo li accompagnava per congedarli. Il Signore diceva: «Devo io tenere nascosto ad Abramo quello che sto per fare, mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si diranno benedette tutte le nazioni della terra? Infatti io l’ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui a osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore compia per Abramo quanto gli ha promesso». Disse allora il Signore: «Il grido di Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave. Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!». Quegli uomini partirono di là e andarono verso Sòdoma, mentre Abramo stava ancora alla presenza del Signore. Abramo gli si avvicinò e gli disse: «Davvero sterminerai il giusto con l’empio? Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? Lontano da te il far morire il giusto con l’empio, così che il giusto sia trattato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?». Rispose il Signore: «Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell’ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo». Abramo riprese e disse: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere: forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per questi cinque distruggerai tutta la città?». Rispose: «Non la distruggerò, se ve ne troverò quarantacinque». Abramo riprese ancora a parlargli e disse: «Forse là se ne troveranno quaranta». Rispose: «Non lo farò, per riguardo a quei quaranta». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno trenta». Rispose: «Non lo farò, se ve ne troverò trenta». Riprese: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei venti». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei dieci». Come ebbe finito di parlare con Abramo, il Signore se ne andò e Abramo ritornò alla sua abitazione (Gen 18,16-33). 
La rivelazione della divina volontà ha anche un altro effetto su Abramo. All’istante, dopo aver conosciuto le intenzioni del Signore, lui si fa paladino di giustizia e di misericordia. Il Signore vuole distruggere la città. Lui però è Giudice giusto. È il Giudice di tutta la terra. Potrà mai il Giudice supremo punire l’empio e il giusto insieme? Mai questo si potrà fare. La punizione è per il reo, non per il giusto, il pio, il timorato di Dio. L’errore – se così si può chiamare – è di non aver insistito oltre i dieci. Abramo non ha osato. Non ha chiesto la salvezza di quelle città per un solo giusto che si trovava in esse. Nella richiesta a Dio sempre si deve osare. La preghiera deve fare sempre appello alla grandezza della sua misericordia, pietà, compassione.
Oggi tutta la terra viene conservata in vita per la giustizia di uno solo: Gesù Cristo nostro Signore. La sua giustizia tuttavia da sola non basta, occorre la nostra. Necessita quella di tutto il suo corpo se si vogliono produrre frutti di vera salvezza in questa storia che ormai sta rovinosamente scivolando verso il superamento dello stesso limite del peccato. È questa la forza redentrice e salvatrice di Gesù Signore: il cristiano che diviene in Lui un solo olocausto d’amore, pietà, compassione, verità, sapienza, intelligenza. Senza la conformazione del cristiano alla vera santità di Gesù Signore, il mondo langue ed è sempre facile operare il male. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo Gesù. 
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